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IL DIBATTITO SULLA RELAZIONE DI BERLINGUER 
IN PREPARAZIONE DEL XIV CONGRESSO DEL PCI 

Diamo qui di seguito il re­
soconto degli interventi sulla 
relazione di Berlinguer in 
preparazione del XIV Con­
gresso del PCI, svolti dai com­
pagni: Petroselli, Franco Fer­
ri, Occhetto, Chiarante, Adria­
na Seroni, Andriani e Gian 
Carlo Pajetta ~ i quali hanno 
parlato nella serata di mer­
coledì —; Carossino, Gouthfer, 
Modica, De Pasquale. Serri, 
Imbeni, Valori, Pasquini, Tri­
velli, Ragionieri, Cossutta — i 
quali hanno parlato nella 
mattinata di ieri —; Gras-
succi, Quercini, Casalino, 
Fanti, Belardi, Anita Pasqua­
li, Carnieri, Vianello, Bufali-
nl e Magnolinl, che sono in­
tervenuti Ieri pomeriggio. • 

Pubblicheremo domani i re­
soconti degli interventi dei 
compagni Belardi. Anita Pa­
squali, Carnieri, Vianello, Bu-
falini, Magnolinl. 

PETROSELLI 
11 compagno Petroselli ha 

iniziato affermando che si di­
mostra non solo sempre più 
difficile, ma sempre più im­
possibile per la DC governa­
re sulla base di una prospetti­
va di spaccatura verticale del 
Paese, mentre al tempo stes-

' so non c'è ancora una guida 
politica democratica quale sa­
rebbe necessaria per far usci­
re il Paese dalla crisi. 

Su questa impossibilità si 
consuma il centro-sinistra e 
la crisi della DC, ma paralle­
lamente, su contenuti e con 
tempi che vanno misurati 
con lo stato e le esigenze 
del Paese, si apre in modo 
acuto e affatto nuovo il pro­
blema di un più alto grado 
di confronto e di intesa fra 
tutte le forze di sinistra e 
fra tutte le forze democrati­
che. Per la DC è impossibi­
le continuare come prima, ma 
essa è incapace delle neces­
sarie scelte di rinnovamento 

. nei programmi e negli schie­
ramenti. La natura della cri­
si del Paese è però tale che 
questo stato di cose determi­
na nuove, grandi, profonde 
opportunità politiche, ma ac­
cende anche ipoteche di gra­
ve involuzione politica che ine­
riscono alla sorte stessa del 
regime democratico. 

E' lo stato di cose che ha 
portato a Roma ad una fase 
più acuta e drammatica riel-

, la crisi comunale, non con­
clusa ma aperta con la for­

mazione di una giunta mono­
colore democristiana di mi­
noranza, che va messa alla 
prova, battuta, superata, in 
una alternativa sempre più 
stringente tra una grave in­
voluzione politica o un netto 
passo avanti sulla via di nuo­
ve intese democratiche. 

Dopo aver richiamato le 
caratteristiche particolari che 
assume a Roma per la DC 
la crisi del suo rapporto con 
il mondo cattolico — di cui 
è stato segno eloquente il Con­
vegno diocesano di febbraio 
ed anche quello recente KUÌ 
decreti delegati —, Petroselli 
ha affermato che le diverse 
motivazioni che portano ad 
una perdita di • egemonia fi­
niscono col determinare so­
prattutto una crisi della DC 
come partito di «centralità». 
Questo ruolo, che la DC ave­
va conservato anche con il 
centro sinistra, viene meno e 
si incrina cosi tutto il bloc­
co politico e sociale domi­
nante a Roma. La DC è co­
si chiamata a fare i conti in 
modo sempre meno mediato 
da un lato con le spinte inte­
graliste, con il clerico fasci­
smo e con il mondo della 
destra e dall'altro con tutto 
lo spessore nuovo della que­
stione comunista. 

' L'esaurimento del centro­
sinistra riduce ancor più ed 
esaurisce rapidamente i mar­
gini di mediazione, ma tutto 
ciò comporta — c'è qui pro­
babilmente una indicazione 
più generale — che lo intrec­
cio tra possibilità e pericoli 
si fa più stretto. 

E' cosi che viene in pri­
mo piano non l'attesa di un 
regolamento finale di conti 
tra. DC e PSI e nemmeno 
t ra sinistre e DC. ma piut­
tosto il problema di come in­
tervenire oggi in questa crisi 
con una proposta politica che 
6i fondi su un disegno gene­
rale di rinnovamento e sia 
capace di battere ogni " ipo­
teca di destra e di rendere 
invincibile, rinnovandola, la 
democrazia. Per quale che 
possa essere l'esito della cri­
si della DC, è solo con que­
sta linea che si può sposta­
re in avanti tutta la situa­
zione. 

Va colto perciò, superando 
fastidi settari e moralistici e 
tentazioni frontiste sterili, tut­
to il valore della nuova col­
locazione del PSL perchè è 
essa stessa un segno e un 
risultato della nostra azione. 
ma contemporaneamente il 
confronto va portato sulla pro­
spettiva. 

Noi andiamo a questo con­
fronto con la consapevolezza 
che l'esperienza già consuma­
ta del centrosinistra ha già 
dimostrato che la via della 
lotta per nuove intese demo­
cratiche non ha alternative. 
Essa non solo ha offerto ed 
offre nuovi spazi di iniziativa 
politica a tutta la sinistra 
ma è la sola che può creare 
le condizioni per sciogliere il 
nodo della crisi italiana non 
nel senso di un arretramento 
ma nel senso di una svolta 
profonda. 

S' dei discorso sul duplice 
segno della crisi del Paese che 
discende il carattere alterna­
tivo dell'obiettivo che indi­
chiamo di una nuova tappa 

della rivoluzione democratica. 
Di fronte ad una crisi mon­
diale e ad una crisi naziona­
le che ha per molti versi i 
caratteri di un fallimento 
storico delle vecchie classi 
dirigenti, la radicalità della 
nostra opposizione e della al­
ternativa che proponiamo si 
esprime non già in una at­
tenuazione ma in una esal­
tazione e una qualificazione 
della nostra • funzione di go­
verno. di tutto ciò che ha fat­
to e fa di noi la principale 
forza di opposizione e di cam­
biamento e insieme la princi­
pale forza di tenuta democra­
tica. La questione non riguar­
da soltanto la linea ma il 
problema stesso del nostro 
sviluppo come partito di lot­
ta e come partito di massa. 

Condizione per avanzare ver­
so una svolta democratica — 
ha concluso Petrosejli — è 
un passo avanti generale di 
tutto il lavoro del partito in 
questa direzione, in campi 
specifici come quello della 
lotta antifascista e per una 
convivenza civile e democrati­
ca, dello Stato, della scuola, 
ma più in generale nella bat­
taglia di massa e nella bat­
taglia delle idee. 

F. FERRI 
La profondità della crisi 

che investe il nostro Paese 
— ha iniziato il compagno 
Franco Ferri — pone più che 
mai la esigenza di una esten­
sione aeha coscienza politi­
ca della classe operaia, del 
movimento popolale e demo­
cratico, condizione per con­
quistare anche come movi­
mento sindacale nuove posi­
zioni di lorza dalle quali 
muovere per imprimere una 
luoruscita positiva alla cri­
si stessa. Le nostre proposte 
politiche ed economiche e di 
riforma dell'apparato dello 
Stato costituiscono un sup­
porto fondamentale per il po­
tenziamento della coscienza 
nazionale del movimento ope­
raio e popolare, per la com­

prensione delle condizioni spe­
cifiche nelle quali deve anda­
re avanti con la massima 
chiarezza la lotta per la de­
mocrazia e il socialismo. 

La massima attenzione e la 
più severa riflessione auto­
critica sui limiti della no­
stra capacità di conoscenza 
di direzione e di intervento 
debbono essere costantemen­
te, prestate su quelle manife­
stazioni di irrazionalismo po­
litico, di subalternità delle 
forme di lotta che denuncia­
no — al di là di ben indivi­
duati tentativi di pressione 
— zone di incertezza e di di­
sorientamento in contrasto 
con i livelli di coscienza com­
plessivamente conquistati dal 
movimento operaio italiano. 

La nostra linea esprime 
quanto la lotta della classe 
operaia interpreti e incorpo. 
ri esigenze di sicurezza e di 
sviluppo degli strati più am­
pi e fondamentali dei ceti 
medi produttivi italiani, sta­
bilendo una trama di allean­
ze non transitorie. 

Fermo restando che l'obiet­
tivo immediato di questo im­
pegno è quello di portare 
avanti un processo di allar­
gamento delle finalizzazioni 
sociali nell'economia, della 
socialità nella democrazia, 
cioè di rafforzare i contenu­
ti di quella che con preciso 
significato è da noi definita 
la rivoluzione democratica e 
antifascista, e di realizzare, a 
tal fine, una svolta democra­
tica, non può sfuggire il si­
gnificato del riferimento agli 
elementi di socialismo pre­
sente nella relazione di Ber­
linguer. Si tratta di un rife­
rimento che va bene assimi­
lato e interpretato non co­
me elemento di propaganda, 
non come etichetta imposta 
a processi in atto e che han­
no diverso significato, ma 
come virtuale salto di quali­
tà che, grazie ai rapporti di 
forza conquistati, potenzia la 
linea di tendenza a uscire 
dalla logica del capitalismo 
di una serie di scelte in cam­
pi decisivi, come condizione 
per sfuggire a un destino di 
cronico decadimento e di iso­
lamento internazionale del no­
stro Paese. La questione de­
gli elementi di socialismo 
conferma il modo corretto 
con il quale colleghiamo la 
lotta concreta con la pro­
spettiva strategica. 

Ma perchè il quadro di al­
leanze della classe operaia 
possa consolidarsi nel lungo 
termine e perchè il nostro 
programma passa esprimere 
la sua ispirazione unitaria e 
possa essere proposto come 
programma concreto e unifi­
cante di un articolato qua­
dro di forze politiche, con 
un suo punto di forza nel 
rinsaldamento dell'unità del­
la sinistra — ha concluso 
Ferri — è necessario, una vol­
ta motivato in modo aggior­
nato il perchè la richiesta di 
socialismo sgorghi dall'intimo 
dei meccanismi di sviluppo 
della società, sforzarci di 
precisare, senza prefigurazio­
ni astratte, ma senza neppu­
re atteggiamenti elusivi, qua­
li sono i caratteri della so­
cietà .socialista che intendia­
mo costruire, quale sociali­
smo vogliamo. 

OCCHETTO 
La relazione del compagno 

Berlinguer — ha detto il com­
pagno Occhetto — chiama ad 
una riflessione di fondo sul­
l'atteggiamento del movimen­
to operaio dinanzi alla crisi 
per indicare la possibilità di 
un processo di transizione e 

di progressivo superamento 
della società capitalista, sen­
za attendere momenti miglio­
ri In una posizione puramen­
te difensiva. Ne scaturisce 
una visione fortemente dina­
mica ed il superamento ra­
dicale di ogni divisione mec­
canica tra la difesa delle con-

dizioni di vita della classe ope-
, raia e una politica di svilup­

po. Non è il momento di ar­
roccarsi né di cadere nella 
trappola di una radicallzzazio-
ne senza sbocchi; si tratta, 
al contrario, di sapere coglie­
re, nel cuore della crisi stes­
sa, la grande occasione per 
introdurre profonde trasfor­
mazioni sociali in tutto il cor­
po della società Italiana. 

Di qui un cambiamento di at­
teggiamento, che contiene an-

. che profonde implicazioni teo­
riche del movimento operaio, 

, di fronte alla crisi generale 
. del • capitalismo. La dolorosa 
esperienza fatta a cavallo del­
le due guerre mondiali sta 
infatti ad indicare che la so­
luzione rivoluzionaria non na­
sce automaticamente dall'irru-
zione immediata del momen­
to catastrofico della crisi eco­
nomica, senza una adeguata 
iniziativa politica che sappia 
far maturare la crisi nella 
giusta direzione. Non si trat­
ta dunque di condurre una 
semplice azione squilibrante, 
di prendere le distanze, di 
condurre la necessaria azio­
ne di denunzia e di protesta. 
Il problema è quello di tro­
vare un giusto rapporto tra 
la denuncia delle responsabi­
lità e delle contraddizioni del­
le classi dominanti e la ri­
cerca di una soluzione 
positiva. 

E' essenziale quindi che o-
gni lotta difensiva contenga in 
sé la soluzione positiva, che 

• si muova entro un quadro 
di coerenza, combattendo er­
rori sia di estremismo che di 
corporativismo. A tal propo­
sito anche tutto il problema 
della compatibilità cambia se­
gno a seconda degli obiettivi 

a cui viene finalizzato. Una co­
sa è infatti la richiesta di 
compatibilità volta a rico-
stituire il vecchio modello di 
sviluppo; altra cosa è la auto­
noma ricerca di una coeren­
za nel piano di lotte della 
classe operaia, rispetto all'o­
biettivo della realizzazione 
di un nuovo tipo di sviluppo 
economico. Ciò vuol dire che 
bisogna • essere consapevo­
li che non basta aggiungere 
a qualsiasi piattaforma riven­
dicativa, anche la più corpo­
rativa, la parola Mezzogiorno; 
e che esiste una funzione del­
la classe operaia che, in un 
processo di trasformazione 
che inizia ancora prima del­
la presa del potere e che, pur 
mantenendo salda la differen­
za di responsabilità tra chi go­
verna e chi è alla opposizio­
ne, non sottovaluta la sua re­
sponsabilità assunta in tutta 
autonomia, 

- Da questa impostazione il 
movimento operaio e chiama­
to a percorrere una esperien­
za nuova, che non si limita 
ana prospettiva catastrofica 
del bivio tra rivoluzione pro­
letaria e reazione fascista, ma 
si assume una responsabilità 
nazionale per impedire il de­
terioramento di tutta la situa­
zione e per porre, attraverso 
questa via, la propria candi­
datura alla direzione politica 
del Paese. Ne scaturisce quel­
la che Berlinguer ha chiama­
to una nuova tappa della ri­
voluzione democratica ed an­
tifascista, attraverso un pro­
cesso di trasformazione che 
mette in movimento tutta la 
situazione ed apre prospetti­
ve nuove attraverso la intro­
duzione di alcuni elementi che 
sono - propri del socialismo. 
Dobbiamo però essere consa­
pevoli che attorno a questa 
Idea si tratta di sviluppare 
ulteriormente tutto il lavoro 
teorico e politico che impedi­
sca di vedere gli «elementi 
di socialismo» come un fat­
to solo propagandistico per 
farne invece i reali anelli di 
congiunzione del rapporto tra 
battaglia democratica e bat­
taglia socialista nella concre­

tezza dei meccanismi dello svi­
luppo economico e della orga­
nizzazione della società civile. 

Si rende dunque necessario 
un ulteriore approfondimento 
dei rapporto tra democrazia 
delegata e forme di partecipa­

zione diretta, tra l'arricchimen­
to di un sistema misto di po­
teri e tutta la politica dei de­
centramento e del rafforza­
mento delle autonomie, non­
ché tutta la questione della 
restaurazione del valore della 
democrazia diretta sul terre­
no costituzionale al fine di 

porre con maggior forza il pro­
blema del controllo democra­
tico dei corpi separati e de­
gli enti economici del Paese. 

Questa rinnovata visione di­
namica della linea proposta 
dalia relazione trova una veri­
fica nuova ed essenziale nel 

:ampo della politica estera. An­
che in questo caso non si trat­
ta di fornire una generica di­
sponibilità per entrare nel go­
verno. bensì di additare la li­
nea di una politica estera che 
abbia una sua oggettiva mo­
tivazione nazionale. Dalla re­
lazione di Berlinguer appare 
con sufficiente chiarezza che 
la nostra funzione non è so­
lo più quella di fare la pro­
paganda sulla politica estera 
delle grandi potenze, ma si 
traspone sul piano internazio­
nale lo stesso problema che 
l'VIII Congresso aveva posto 
sul piano interno, cioè la ne­
cessità di far politica, in mo 
do che la capacità autono­
ma di giudizio non si rinsec­
chisca e non si cristallizzi 
ma venga messa alla prova. 

Ci troviamo quindi di fron­

te ad una linea dlametralmen-
•te opposta alla difesa dello 
status quo, delle sfere di in­
fluenza. Al contrario, l'accen­
to vien posto sulla dinamica 
interna alla situazione italia­
na. Anche a questo proposi­
to — ha concluso Occhetto — 
non possiamo non vedere che 
ci troviamo di fronte ad una 
significativa novità secondo 
cui non si tratta di attende­
re che cambino l rapporti tra 
i blocchi a cui nel fatti do­
vrebbe • subordinarsi 11 cam­
biamento interno, svolgendo 
un ruolo di mera retrovia; 
ma si deve fare della dinami­
ca interna una delle condizio­
ni del superamento del bloc­
chi nel quadro del processo di 
distensione. 

QUARANTI 
• La relazione del compagno 

Berlinguer — ha esordito 
Chiarante — ripropone giusta­
mente la questione della no­
stra iniziativa verso la crisi 
che è aperta nella D.C. nel 
quadro più vasto della Inizia­
tiva che il movimento ooenio 
ha sviluppato e deve sviluppa­
re verso lo schieramento cat­
tolico nel suo complesso. 
• Certamente • la questione 

cattolica non si identifica 
con la questione democristia­
na: questa identificazione si­
gnificherebbe oltretutto una 
visione riduttiva dei processi 
ben più complessi — politi­
ci, culturali, ideali — che 
si sono venuti sviluooando nel 
mondo cattolico. C'è però an­
che un nesso che è evidente: 
alla base della netta caduta 
del grado di esemonia della 
DC nella società italiana c'è 
non solo il logoramento :lel si­
stema di potere democristia­
no e la crisi civile, econoro'-ca 
e sociale cui esso ha condotto 
ma c'è anche il travaglio in­
terno al mondo cattolico che 
ha posto in crisi quel nocciolo 
integralista che per tanto tem­
po era stato il cemento idea­
le dell'unità politica del catto­
lici nella DC. 

Debbono perciò essere se­
guiti con molto interesse — e 
con grande capacità di inizia­
tiva politica e ideale da par­
te nostra — i processi in at­
to nel mondo cattolico: tanto 
più dopo l'esito del referen­
dum. Per esempio, è oggi di 
grande rilievo il dibattito che 
è in atto in campo cattolico in 
vista delle elezioni nella scuo­
la: i tentativi di rivincita in­
tegralista e le suggestioni 
del blocco moderato hanno ur­
tato e urtano infatti in posizio­
ni assai estese nelle file cat­
toliche e nella stessa DC. che 
sono ' aperte ' a una conver­
genza democratica e che ri­
fiutano la pregiudiziale anti­
comunista. E' perciò questo 
un terreno importante di dia­
logo. confronto e incontro con 
vaste masse cattoliche su te­
mi sui quali esse sono tra­
dizionalmente molto sensibi­
li, come quelli della scuola, 
della educazione, del rappor­
to tra famiglia e società. 

Una questione che la re­
lazione di Berlinguer ha ripro­
posto in termini critici e la 
questione giovanile: più pre­
cisamente il problema dello 
scompenso tra la nostra pur 
accresciuta forza organizzata 
e il livello di partecipazio­
ne ideale e politica delle mas­
se giovanili. E' questo un pro­
blema che non è solamente 
organizzativo e che trascen­
de le responsabilità della 
FGCI: occorre anche vedere 
fino a che punto l'intera or­
ganizzazione del partito ab­
bia preso pienamente consa­
pevolezza delle nuove dimen­
sioni della questione giovani­
le (quali modificazioni, per 
esempio, comporta lo svilup­
po della scolarizzazione di 
massa, o la profondità della 
crisi della scuola, o le conse­
guenze della disoccupazione 
tecnica e intellettuale) e di 
come siano oggi più comples­
se le mediazioni culturali e 
ideali che condizionano la col­
locazione politica dei giovani. 

Su questi temi — ha con­
cluso Chiarante — il dibattito 
congressuale è una occasione 
importante di riflessione e 
adeguamento della nostra 
analisi e della nostra inizia­
tiva. 

ADRIANA 
SERONI 

Richiamati I molteplici a-
sp3tti. indicati nel rapporto 
del compagno Berlinguer, del­
la crisi che travaglia il Paese, 
la compagna Seroni ha sot­
tolineato la necessità di va­
lutare gli orientamenti che 
maturano fra le grandi masse 
secondo un metodo di chiara 
distinzione fra i diversi strati 
sociali, fra la realtà del no­
stro Paese e quella di altri 
paesi capitalistici ove non esi-
ste un forte movimento co­
munista. 

Negli orientamenti delle 
grandi masse popolari italia­
ne sembra di scorgere una 
aspirazione sempre più dif­
fusa a creare condizioni eh» 
consentano l'espressione sem­
pre maggiore della persona- i 
lita, di una maggiore dignità-
Muovono in questa direzione I 
molte rivendicazioni operaie, 
la diffusa aspirazione alla 
cultura, la richiesta di mag­
giori diritti civili, Io stesso 
moto per l'emancipazione del­
la donna. Il partito avverte 
che molte cose sono cambiate 
nell'atteggiamento, negli o-

rlentamentl, nella presenza 
delle donne italiane: testimo­
niata d'altronde dalla loro 
crescente partecipazione ' alle 
lotte politiche e sociali, dallo 
stesso esito del referendum. 

Ma non possiamo limitarci 
a considerare questo fermento 
quando si esprime già in for­
me molto precise. Dobbiamo 
cogliere anche il resto; ciò 
che si esprime a livello di 
inquietudine, di insoddisfazio­
ne profonda, di nuova ricerca, 
di mobilità degli stessi orien­
tamenti ideali e politici. I 
sommovimenti che hanno 
sconvolto il Paese hanno an­
che sconvolto vecchi modi di 
essere e vecchi rapporti: sta­
gnanti status della donna en­
trano in crisi: la scolariz­
zazione crescente delle ragaz­
ze ne accresce il livello cul­
turale e le introduce antici­
patamente nelle vicende della 
propria generazione, anche 
quelle politiche e ideali. En­
trano nella lotta per una nuo­
va condizione femminile nuo­
ve grandi fasce di ceto me­
dio. di donne intellettuali. 

Ciò che in Togliatti era 
grande intuizione e indicazio­
ne politica, secondo cui la 
emancipazione femminile non 
è problema di un solo par­
tito o di una sola classe, 
oggi diviene aspirazione che 
vìve di fatto nella società 
nazionale. Ma anche qui si 
tratta forse solo di un pro­
cesso lineare, di cui va solo 
cercata la espansione? 

Questa spinta al cambia­
mento. questo avvertirlo sem­
pre più come «questione», 
come bisogno da risolvere 
non solo per se, ma per la 
donna, è un grande fatto pro­
gressivo. che tende d'altronde 
a rompere e superare in qual­
che modo stratificazioni so­
ciali e schemi corporativi. 

Ma non si può al tempo 
stesso non rilevare la fallacia 
e il rischio di una linea neo­
femminista che • matura fra 
taluni dei ceti nuovi che sono 
entrati in movimento, e che 
deriva dalle loro matrici, an­
zitutto culturali. Non nei suoi 
punti di decollo, ricchi anzi 
di spunti stimolanti, ma nella 
sua strategia di liberazione 
della donna, costruita su pro­
gressive scissioni: la scissio­
ne del sesso dalla società, la 
contrapposizione della cultu­
ra alla politica, della cultura 
femminile a quella maschile: 
l'illusione che si passa mu­
tare il destino della donna 
senza cambiare anche l'uomo. 
la società nelle sue strutture e 
nei suoi valori. 

L'elaborazione organica dì 
questa linea appartiene - a 
gruppi ristretti: e tuttavia an­
che il tema del rapporto fra 
uomo e donna, criticamente 
vissuto, è presente fra masse 
femminili larghe. • 

In questi giorni la massima 
personalità della Chiesa si è 
espressa nel confronti di que­
sto fermento con notevole a-
cutezza di analisi ma con 
antica diffidenza: «Non tut to 
è negativo» è stato detto in 
ciò che è cambiato. • 

Ben altra la posizione no­
stra: fiduciosa nel soggettivo 
che noi rappresentiamo nella 
società, tesa ad assumere la 
causa della emancipazione 
femminile in ogni suo aspetto 
ideale e sociale, a farla cre­
scere sino a divenire una 
componente del moto per una 
trasformazione complessiva 
della società. Non è accetta­
bile la tesi secondo cui il 
problema della donna è solo 
problema di cultura e di co­
stume: per questa via la lotta 
della donna non diverrebbe 
mai, come è necessario alla 
sua vittoria, parte di quel 
moto; né la emancipazione 
poggerebbe sulle basi più ne­
cessarie. 

Perciò questa lotta va con­
dotta in un solido intreccio 
di campi: • sociale, politico, 
ideale. Perciò la centralità 
del diritto al lavoro: non co­
me tema di mera discrimi­
nante ideologica, ma come 
terreno già oggi di sviluppo 
di lotte reali, come difesa 
dei livelli di occupazione fem­
minile, come lotta per un 
nuovo sviluppo: come batta­
glia anche per i servizi so­
ciali che non possono essere 
intesi come lotta «limitati-

- va», di retroguardia, se è 
vero che essi comportano 
nuovi e radicali mutamenti 
degli investimenti e dei con­
sumi: e che è proprio qui. 
nella incapacità di consentire 
alla donna di conciliare la­
voro e famiglia, maternità 
e partecipazione, che la so­
cietà capitalistica manifesta 
il suo fallimento di fronte a 
un nodo di fondo per grandi 
masse umane. 

Su questa via è possibile e 
necessario costruire quella 
aggregazione fra grandi mas­
se femminili e movimento 
operaio, che occorre per lo 
avanzamento dell'uno e delle 
altre. Ma ciò comporta Pli­
che da parte nostra l'assun­
zione più ferma e coerente, 
nel nostro programma, delle 
principali rivendicazioni delia 
donna come rivendicazioni 
dell'intero movimento: non 
settoriali: sconfiggendo così 
per questa via anche una 
strategia di contrapposizione 
fra i sessi. 

La compagna Seroni ha 
concluso affrontando i pro­
blemi della generazione libera 
e responsabile, aspirazione 
che è segno non di diminuito 
ma di accresciuto senso d: 
responsabilità. Abbiamo ila-
borato, essa ha detto, una 
linea innovatrice e saggia, 
sollecita della posizione della 
donna, attenta alle stesse e-
sperienze non sempre felici di 
altri paesi, privilegiando quin­
di, rispetto all'aborto, la scel­
ta del controllo delle nascite. 
Ci rallegra vedere che anche 
altri si sono mossi in que­
sta direzione. Ma questa linea 
deva ora completarai preci­

sando le nostre proposte per 
la modifica della legislazione 
sull'aborto, secondo una ela­
borazione che è già a uno 
stadio assai avanzato. 

E' indubbio che questo te­
ma apre, in rapporto al mon­
do cattolico, problemi deli­
cati che nessuno può Igno­
rare: dobbiamo affrontarli ri­
fiutando da un lato il com­
promesso sul terreno ideale, 
ma disponibili a valutare le 
ragioni altrui, a derivarne -cul 
terreno della formazione del­
la legge dello Stato linee che 
mirino alla più larga unità: 
e invitando i cattolici a ci­
mentarsi con spirito aperto 
con questo tema che emerge 
nella società contemporanea. 

ANDRIANI 
Il compagno Andriani ha 

iniziato dichiarandosi d'accor­
do e in la relazione, che rap­
presenta anche uno sviluppo, 
con elementi di novità, nella 
elaborazione del Partito. 

L'analisi della crisi mon­
diale del capitalismo deve ri­
fuggire da una tendenza ca-
tastrofistica, che rimane nel 
fondo di ogni analisi teorica 
della crisi, che la riconduce 
ad una immanente tendenza 
alla sovraproduzlone e alla 
sottoproduzione del sistema. 
La crisi è il momento di 
esplorazione ma anche di so­
luzione delle contraddizioni 
accumulatesi all'interno di un 
determinato ciclo dello svi­
luppo capitalistico fra svilup­
po delle forze produttive e 
rapporti di produzione. Esi­
ste dunaue sempre la pos­
sibilità'' di una soluzione ca­
pitalistica della crisi, per 
quanto lunga, dolorosa, peri­
colosa nelle sue implicazioni 
politiche essa possa essere. 
.. Da qui l'importanza della 
nostra proposta che, senza ri­
piegare sulla difensiva, lan­
cia proprio come proposta di 
soluzione l'avvio di una fase 
nuova di rivoluzione demo­
cratica e antifascista, come 
fase di una più profonda tra­
sformazione socialista del 
Paese. 

La crisi è anche morale, 
culturale e politica. Anche in 
altre grandi crisi del capita­
lismo questo è avvenuto. Ciò 
che di specifico c'è è che 
siamo alla crisi di un sistema 
di rapporti politici, di rap­
porti fra gli Stati, di forme 
di organizzazione del capi­
tale, di politiche economiche 
e dell'ideologia che hanno 
contrassegnato questo ciclo e 
la netta egemonia USA. 

Siamo solo di fronte alla 
anarchia? La criticità dei 
rapporti fra Paesi capitali­
stici sviluppati e quelli arre­
trati ha inizio già alla fine 
degli anni Cinquanta. La sto­
ria desìi anni successivi è 
contrassegnata anche dai ten­
tativi. già altre volte falliti. 
di superare questa contraddi­
zione di fondo. Ancora oggi. 
esempi come quello brasilia­
no o quello delle complesse 
manovre USA nel Medio O-
riente sono testimonianza di 
un tentativo di pervenire ad 
un diverso rapporto associan­
do anche le borghesie nazio­
nali. Anche questo tentativo 
presenta già le sue contrad­
dizioni, che vanno analizzate. 
Su questa questione si gioca 
una parte importante del pos­
sibile ruolo dell'Europa. 

Qui fenomeno fondamentale 
è il rafforzamento della com­
ponente comunista e la po­
sitiva evoluzione di ampi set­
tori di quella socialista. Sia­
mo perai ;ro in presenza di 
una polarizzazione deilo scon­
tro politico. Le forze conser­
vatrici e restauratrici mo­
strano una chiara tendenza 
a ritrovare un rapporto, in 
forme diverse, ma sostanzial­
mente subalterno nei confron­
ti degli USA. Ciò che l'Europa 
sarà, dipende dall'esito dello 
scontro tra forze di ispira­
zione socialista e progressi­
sta, e forze conservatrici; e 
la questione dei rapporti con 
gli USA diventa un discrimine 
fondamentale . 

Porre l'obiettivo del supe­
ramento dei -blocchi come ri­
sultato di un processo ai di­
stensione è una posizione di 
giusto realismo. Altrettanto 
realistico è considerare cne 
agii USA preme conservare 
un equilibrio politico che poi 
e Dase di quelio militare. Una 
svolta democratica m Italia, 
come aei resto un successo 
tìe:ie sinistre in portolano o 
m r rancia, nicdific-nerccoero 
1 equilibro esistente. Perciò è 
ai grande importanza cerca­
re punti di iorza e di collega­
mento a hveiio intemazionale 
per la nostra proposta verso 
u campo socialista, le forze 
rivoluzionarie e progressiste 
dei faesi sottosvituppati, ma 
soprattutto verso li comples­
so aelie forze comuniste, so­
cialiste, democratiche euro­
pee. 

La svolta democratica ' in 
Itana deve esaere p.^Dettata 
anche come un momento del 
processo di rinnovamento del­
l'Europa e del suo modo di 
essere verso le altre parti 
del mondo. Perciò — ha con­
cluso Andriani — mi sembra 
molto importante che ie no­
stre iniz.ative in questa di­
rezione vengano a iar parte 
organ.camente del dibattito e 
dell'impegno di tutto il Par­
tito. In definitiva, poiché è 
giusto come propone la re­
lazione, aprire una fase di 
ampio confronto unitario con 
il PSI per andare oltre il 
pur positivo livello dei nostri 
rapporti unitari anche su que­

sto terreno di respiro europeo 
con cui bisognerà confron­
tarsi. . __ 

6 . C. PAJETTA 
Il documento presentato da 

Berlinguer e il dibattito — 
lia affermato • il compagno 
Gian Carlo Pajetta — dimo­
strano che si può preparare 
bene e fare un buon Congresso. 

Il documento, come esìge la 
situazione attuale del Paese, 
ha un carattere di larga pro­
spettiva; non separa però 11 
discorso da quello della lotta 
politica immediata affrontan­
do tutti i temi che sono al 
centro del dibattito tra i la­
voratori. E' dunque un docu­
mento che può e deve anche 
essere impugnato come arme 
per la lotta politica sulle que­
stioni del momento. 

In primo piano, tra queste, 
quella del malgoverno, che 
oggi ha assunto un significato 
nuovo per il nesso stretto che 
la questione ha con l'aggra­
varsi della crisi della DC. E' 
il problema della questione 
democristiana, nell'intreccio 
dei rapporti tra partito, go­
verno e sottogoverno, scan­
daloso sistema quest'ultimo, 
andato al di là dei limiti 
di ogni pudore. 

Ma quello che aggrava la 
situazione è l'accentuarsi del­
l'omertà e il manifestarsi di 
un fenomeno assai preoccu­
pante: quello di una sorta 
di assuefazioni in quegli stessi 
della DC che, mentre cre­
dono di poter predicare sulla 
moralizzazione, poi nella pra­
tica subiscono e si fanno com­
plici. 
' Cosi il malgoverno viene in 

sostanza considerato come un 
dato permanente della situa­
zione. un fenomeno che non 
può essere modificato. In 
questa direzione, dunque. 
si deve invece lottare per col­
pire e mutare nel profondo. 

Il problema del malgoverno 
sottolinea la gravità della cri­
si dello Stato, del suo intero 
apparato, una crisi che è ad 
una svolta grave. Su questa 
situazione noi dobbiamo ope­
rare non solo con una de­
nuncia vigorosa ma anche con 
modi nuovi. C'è infatti nel 
Paese una reazione dell'opi­
nione pubblica molto più pro­
fonda del passato. Ai ripetuti 
discorsi sulla crisi e l'auste­
rità fanno riscontro il per­
manere e l'accentuarsi del 
sistema di corruzione e delie 
disfunzioni nell'apparato dello 
Stato e nel governo. 

Da qui la ' reazione della 
gent_\ degli stessi ceti medi 
produttivi che manifestano un 
senso di fastidio crescente ed 
anche una protesta. G?i stessi 
risultati delle recenti elezioni 
sono indicativi di tale stato 
d'animo, soprattutto in regio­
ni come il Trentino-Alto Adi­
ge. la Lombardia ed altre 
zone. Il voto di certe zone 
« bianche » mette in luce un 
senso di insofferenza, una 
reazione persino del « perbe­
nismo » cattolico, una prote­
sta morale contro gli scan­
dali. il malgoverno, la cor­
ruzione. Sono in atto processi 
che testimoniano di una cre­
scente sensibilizzazione demo-
cranica, di un rifiuto che ha le 
sue radici nell'antifascismo. 

In questa situazione si a-
spetta da noi comunisti una 
funzione di opposizione vigo­
rosa che deve essere sì de­
nuncia, ma non solo questo. 
Una opposizione leale, utile, 
positiva. Un'opposizione che 
del resto riconoscono essere 
necessaria anche vasti strati 
di un elettorato che ancora 
non ci dà il suo suffragio. 
Essa infatti ha il carattere 
distintivo di unire sempre alla 
denuncia la proposta positiva. 
E di fare perno su richie­
ste e proposte precise di me­
todo e contenuto: la parte­
cipazione, il controllo demo­
cratico, la difesa delle isti­
tuzioni elettive, le riforme. 

Quanto abbiamo fatto in 
queste direzioni ha già pro­
dotto concreti risultati, com­
piuto opera di educazione de­
mocratica nei confronti di 
molti strati e categorie. Con 
forza e modo nuovo, in par­
ticolare, abbiamo posto e dob­
biamo porre il problema del­
la riforma dello Stato, crean­
do situazioni nuove anche 
proprio negli ambienti più le--
gati al concetto tradizionale 
di autorità. 

Su tutte queste questioni, 
nella preparazione del Con­
gresso. la discussione e il 
confronto devono andare 
avanti. E tenendo conto che 
siamo in una situazione che 
ci permette di fare un Con­
gresso aperto, un Coigreìso 
che discute i problemi della 
nazione. 

Affrontando il discorso dello 
Stato, viene in primo piano 
quello delle Regioni e dei pro­
blemi legati alla vita di que­
sti nuovi istituti. Come detto 
nello stesso rapporto, si trat­
ta di discutere nel partito e 
con le altre forze politiche e 
social: i molti e concreti pro­
blemi che sono sul tappeto 
e che interessano centinaia 
di ruigliaia di cittadini. Pro­
blemi che riguardano la vita 
e la possibilità di intervento 
delle Regioni, e tutti quelli 
relativi all'articolazione de­
mocratica dello Stato. Le que­
stioni delle Province, • dei 
comprensori, delle comunità 
montane, dei distretti e delle 
unità sanitarie. Problemi che 
sono strettamente connessi 
anche a realtà già costruite 
e soprattutto a quel rapporto 
nuovo, diverso che con le 
Regioni si è stabilito con le 
popolazioni. L'esempio delle 
«Regioni rosse» è indicativo 
a questo proposito. 

E' in conclusione il discor­
so, che va posto con forza, 
dd la democrazia e dell'effi­

cienza: una impostazione che, 
portata avanti con rigore e 
coerenza, permette alla classe 
operala di stringere nuove 
alleanze e consolidare quelle 
già realizzate. 

Il compagno G. C. Pajetta 
ha cosi concluso il suo inter­
vento: il modo come terremo 
il nostro Congresso ha un 
valore grande a questo pro­
posito. Chiediamo rigore e 
concretezza nella vita pub­
blica, dobbiamo saper dimo« 
strare di essere severi con 
noi stessi, concreti nelle no­
stre proposte. Chiediamo scel­
te sulla base delle compe­
tenze, dell'impegno, dobbia­
mo dimostrarlo nella promo­
zione dei nostri quadri. Gli 
italiani che chiedono demo­
crazia come sinonimo di ef­
ficienza e prova di libertà 
devono vederci realizzare un 
Congresso davvero democra­
tico, aperto, impegnato, de­
gno di un partito democra­
tico di avanguardia. 

CAROSSINO 
Se il partito nel suo com­

plesso — ha detto il compa­
gno Carossino — si muo/e 
verso il 14. Congresso con al­
le spalle un bilancio grande­
mente positivo di iniziatile 
e di lotte, che hanno portaco 
a un avanzamento completi­
vo di tutto il movimento po­
polare e democratico, ciò è 
dovuto in primo luogo alla 
« qualità » del terreno stesso 
su cui si è sviluppata l';n4-
ziativa del PCI e del movi­
mento. Malgrado la profonda 
ciisi economica, sociale e po­
litica del Paese, malgrado le 
gravi e spesso sanguinose 
provocazioni fasciste, gli osta­
coli e le insidie di ogni gene­
re e la dura controffensiva 
tentata dalla destra, non è 
mai mancata, infatti, ai co­
munisti e al movimento ope­
raio, la capacità di risponde­
re colpo su colpo, con inizia­
tive politiche grandemente 
unitarie e di massa, sapendo 
evitare ogni settarismo e 
scontro frontale, rinsaldando 
ed estendendo attraverso pro­
poste concrete, di soluzione 
positiva ai problemi del Pae­
se, la funzione democratica e 
nazionale della classe ope­
raia. 

Dalla Liguria, che negli ul­
timi tempi sembra essere di­
ventata una sorta di retrovia 
della violenza e della provoca­
zione e della trama eversiva 
fascista, è venuta una risposta 
di massa esemplare, di am­
piezza senza precedenti, dal 
la classe operaia e dal movi­
mento democratico. nella 
straordinaria testimonianza di 
irriducibile volontà di lotta 
unitaria data da Savona. 

Nella crisi generale del 
Paese la classe operaia ha dì-
mostrato una volta di più di 
sapersi collocare alla testa di 
un sempre più vasto movi­
mento nella lotta per la dife­
sa della democrazia e delle 
istituzioni repubblicane. 
; E' una lezione che ha con­

tribuito a spingere anche set­
tori della stessa DC ad inizia­
re un processo di ripensa­
mento critico delle proprie po­
sizioni. Con queste provoca­
zioni si è evidentemente teso 
a creare difficoltà alle lotte 
dei lavoratori creando confu­
sione e demoralizzazione, e 
volendo interrompere i oro­
cessi politici unitari in corso 
che mettono ormai aperta­
mente in discussione il siste­
ma di potere moderato e ..on-
servatore che ha domina­
to per lunghi anni la vita del­
la regione.. 

E' lo svilupparsi di questo 
grande movimento unitario, 
in Liguria come nel Paese, 
che mette in crisi le basi 
stesse del potere tradizionale 
della DC. fondato sulla di­
scriminazione antioperaia ed 
anticomunista. 

Ma di fronte alla crisi de! 
Paese il gruppo dirigente de 
si dimostra ancora una volta 
incapace di adeguarsi all'esi­
genza di rinnovamento pro­
fondo nei modi e nei conte­
nuti della gestione della cosa 
pubblica. Ed è la gravità del­
la crisi a indicare che il man­
cato rinnovamento della DC 
può rappresentare oggi un se­
rio pericolo per la stessa de­
mocrazia italiana. 

Per queste ragioni è neces­
sario intervenire sulla crisi 
della DC, fare leva sulle sue 
contraddizioni, favorire la 
modifica dei " suoi orien­
tamenti. assumere cioè 1 pro­
blema della ricerca di un rap­
porto positivo con questo par­
tito e le masse popolari che 
lo seguono, come un aspetto 
essenziale della nostra visio­
ne dello sviluppo politico òel-
ntal ia . 

In questa situazione si pon­
gono anche per il Partito 
compiti e necessità nuovi: si 
tratta di superare limiti eco-
nomistici dell'azione nostra. 
essere più presenti nelle bat­
taglie per i diritti civili e di 

; libertà, di rilanciare l'attivi­
tà della sezione comunista co­
me centro permanente di ini­
ziative e di confronto per la­
voratori e cittadini del quar­
tiere, di contribuire alla eie 
scita della vita democratica 
negli strumenti di partecipa­
zione popolare nella città, nel­
la fabbrica, nella scuola. Si 
tratta, in definitiva, di non 
esaurire la concezione del 
partito del « fare politica » 
nelle sole assemblee elettive. 
ma di essere capaci di por­
tare le idee e le proposte no­
stre al confronto e al collau­
do delle lotte di massa uni­
tarie. 

GOUTHIER 
E' necessario in questa fa­

se di avvio del dibattito con­
gressuale che i compagni fac­
ciano un serio sforzo — ha 
detto il compagno Gouthler — 
per approfondire i temi e le 
questioni sollevate dalla rela-. 
zione presentata alla discus­
sione del Comitato centrale. Si 
tratta anche di comprendere 
la « corposità » della nostra 
proposta politica 'per il supe­
ramento della crisi, amplian­
do la nostra prospettiva, an­
che culturale, sul problemi in­
ternazionali, della crisi del ca­
pitalismo e dell'affermarsi in 
modo nuovo nel mondo del 
paesi del terzo mondo. 
• Di fronte alla crisi che at­

traversiamo e alle nuove re­
sponsabilità che i comunisti 
sono chiamati ad assumersi, 
è necessario attrezzare il par­
tito a un dibattito sempre più 
serrato e preciso su tutti i 
temi della nostra Iniziativa 
politica. Questo compito è tan­
to più urgente nel momen­
to in cui si rende evidente — 
e, per certi aspetti, anche i 
risultati elettorali del Trenti­
no A_A. ne sono testimonian­
za — che è proprio dove me­
glio la nostra iniziativa si con­
creta in proposte politiche e 
di rinnovamento sociale ed 
economico, adeguate alla di­
mensione della crisi, che il Par­
tito raccoglie i frutti migliori. 

Certo il voto nel Trentino 
A.A. è stato anche un voto 
di protesta, di sfiducia nel­
la DC, ma è stato anche e 
soprattutto il risultato di una 
iniziativa politica della clas­
se operaia che ha saputo far­
si sempre più stringente, rea­
lizzando una sempre più va­
sta area di consenso attorno 
alle proposte di rinnovamen­
to e riforma democratica. 

Un successo elettorale, in­
somma, non episodico tanto­
meno casuale — anche per­
ché viene immediatamente tic-
po quello delle regionali e 
del • referendum — ma rap­
presentante un risultato posi­
tivo dello sforzo fatto dal Par­
tito e dalla classe operaia per 
presentarsi come sicuro pun­
to di riferimento in un mo­
mento di grave crisi per va­
sti settori del Paese non più 
disposti a riconoscersi nella 
politica della DC e dei suoi 
governi. 

Mutamenti nel quadro so­
ciale e In quello politico, dun­
que, che richiedono da par­
te del • Partito un'attenzione 
nuova. In questo senso si de­
ve sviluppare una politica più 
attenta nei confronti del mo­
vimento cattolico nel suo com­
plesso e della DC in parti­

colare. Accanto alla palude del­
l'immobilismo doroteo. infat­
ti. anche in regioni come il 
Trentino A.A. si va sviluppan­
do nello « Scudo crociato » 
una dialettica di posizioni che. 
sia pure inquinate di strumen-
talismo, sono l'espressione 
di contraddizioni semore più 
marcate e della crescente dif­
ficoltà, per la DC, di conti­
nuare, come nel passato, a 
battere una via di pura ce-
stione del potere senza tener 
conto delle esigenze più pres­
santi delle larghe masse pò 
polari. 

MODICA 
La linea di lotta per una 

svolta democratica e la pro­
posta del «compromesso sto­
rico» — ha detto il compa­
gno Modica — trovano una 
ampia conferma e prime in­

teressanti sperimentazioni nel­
la vita delle assemblee elet­
tive, regionali e locali. Non 
che la svolta democratica nel 
governo del Paese possa ve­
dersi come il fatale risulta­
to di una pura somma di 
scelte locali; e anzi in uno 
Stato che resta, nonostante le 
Regioni e in certi casi, addi­

rittura tramite le Regioni, uno 
Stato fortemente centralizza­
to. una nuova politica e quin­
di nuovi schieramenti a livel­
lo locale non possono piena­
mente attuarsi senza un ge­
nerale cambiamento, anche ai 
vertici. Ma proprio per que­
sto le novità politiche che riu­
sciamo a determinare a livel­
lo locale non vanno conside­
rate come tanti piccoli spa­
zi ritagliati nel più grande 
potere, quanto semmai e ap­
punto come segni e fattori 
di quelle più generali contrad­
dizioni dal cui superamento 
deve scaturire la svolta de­
mocratica e una nuova pro­
spettiva storica per il nostro 
Paese. 

Dobbiamo intanto lanciare 
un grido di allarme e un av­
vertimento di fronte alla si­
tuazione ormai insostenibile 
degli Enti locali. L'on. Moro 

ì ha mostrato di avvertire 1* 
necessità di urgenti misure ri-
sanatrici. Ma si tratta ancora 
di accenni troppo incerti, e 
di impegni troppo sfumati, 
né mancano dichiarazioni con­
traddittorie come l'insisten­
za sulla denuncia troppo ge­
nerica delle specifiche respon­
sabilità degli amministratori. 
e vuoti inammissibiil nel ri­
conoscimento delle cause di 
fondo, in primo luogo della 
concezione centralista dello 
Stato che riduce le autono­
mie a "valvole di scarico del­
le tensioni della società na­
zionale e della finanza pub 
Mica. 

Tutto il Paese deve riflet­
tere sulle possibili e imminen­
ti conseguenze, in qualche ca­
so già in atto, di questa gra­
vissima situazione e della con* 
traddizione insanabile che ri­
schia di determinarsi fra gli 

(Segue a pagim È) 


